L’ITALIA REPUBBLICANA





Dopo la liberazione, fu mantenuta l’unità dei partiti antifascisti che avevano animato la Resistenza. Il primo governo successivo al 25 aprile 1945 era presieduto da Feruccio Parri e ne facevano parte i sei partiti del Comitato de Liberazione: il Partito Comunista guidato da Palmiro Togliatti, il Partito Socialista, il Partito d’Azione, la Democrazia Cristiana di Alcide De Gasperi e il Partito Liberale.


Nel governo del Cln si riconosceva quella parte della popolazione che aveva combattuto per la liberazione dal nazifascismo e vi aveva riposto le speranze di rinnovamento politico e sociale. Ma il governo Parri non poteva risolvere i problemi di un’Italia devastata dalla guerra a causa dei continui contrasti fra i partiti, i temi di scontro furono il problema dell’epurazione e la riforma tributaria.


L’epurazione, cioè l’allontanamento dagli apparati statali di tutti coloro che avevano svolto cariche importanti nel regime, rappresentava un passaggio fondamentale per poter rompere definitivamente la continuità con il fascismo; questa operazione però, non venne portata a termine a causa delle resistenze dei partiti moderati e della burocrazia. Successivamente, un’amnistia promulgata da Togliatti e una legge del ‘49 posero fine alla questione.


La riforma tributaria invece, intendeva associare al riordino monetario, un’imposta sui profitti di guerra per frenare l’inflazione. 


Nel ‘45 il nuovo capo del governo divenne il democristiano De Gasperi, al cui governo fu sottoposta anche l’Italia settentrionale che fino ad allora era in mano alleata.





IL REFERENDUM ISTITUZIONALE E L’ASSEMBLEA COSTITUENTE 





La principale questione su cui si concentrò la politica nell’immediato dopoguerra fu quella della riforma istituzionale. Due erano i problemi: la forma istituzionale dello stato, monarchica o repubblicana, e la nuova Costituzione. Il 2 giugno furono indette le elezioni che per la prima volta erano a suffragio universale poiché anche le donne ottennero il diritto di voto; con un referendum l’Italia scelse la repubblica, fatto che segnò il controllo dell’America sull’Italia. Il sovrano Umberto II, succeduto a Vittorio Emanuele III, fu costretto all’esilio. Nelle elezioni per l’Assemblea, tutti i partiti erano rappresentati ed erano accumunati dal principio antifascista che stava alla base della Costituzione. I partiti di massa diventarono i protagonisti della vita politica italiana.





LA COSTITUZIONE  





All’interno dell’Assemblea Costituente prevalse un sentimento di collaborazione tra i partiti, che furono capaci di elaborare un testo che designasse i principi fondamentali del nuovo stato. La nuova carta costituzionale fu approvata dall’Assemblea costituente ed entrò in vigore il 1° gennaio 1948. Designava una repubblica democratica parlamentale fondata sul pluralismo dei partiti e sul riconoscimento non solo dei diritti fondamentali dell’individuo, civili e politici, ma anche quelli relativi alla dimensione sociale, come il diritto al lavoro, allo studio e alla salute.


La Costituzione fu il risultato di un compromesso tra forze di opposto orientamento politico e ideale, le quali diedero vita alla carta costituzionale e alla repubblica convinte che queste segnassero la definitiva rottura con il passato, cioè con l’Italia della dittatura fascista. Quindi non solo la Costituzione italiana è pienamente democratica, ma è principalmente una Costituzione antifascista.





I TRATTATI DI PACE





L’Italia era il paese sconfitto, occupato militarmente dalle forze alleate e vincolato all’osservanza delle clausole imposte dalla firma dell’armistizio. Per recuperare la propria sovranità sul piano internazionale doveva innanzi tutto firmare i trattati di pace con le potenze alleate, ciò che avvenne a Parigi il 10 febbraio 1947. Nonostante la resistenza contro i nazifascisti a fianco degli alleati, l’Italia subì un trattamento da paese sconfitto: perse le sue colonie, Libia, Albania ed Etiopia, riconosciute indipendenti e il suo apparato militare fu fortemente ridimensionato. Particolarmente difficile fu la questione di Trieste, dove si trovavano sia le truppe britanniche che i partigiani sloveni. Si giunse infine ad un accordo per la creazione di un territorio libero di Trieste diviso in due zone: una zona, la città e i dintorni occidentali, sotto il controllo britannico e l’altra zona, Capodistria e dintorni, sotto il controllo jugoslavo. Poi un accordo tra Roma e Belgrado, nel 1954, assegnò all’Italia la prima zona e alla Jugoslavia la seconda; ma solo nel 1975, con il trattato di Osimo vennero stabiliti definitivamente i confini fra i due paesi.


Intano si definirono gli effetti dei nuovi equilibri internazionali, infatti il ‘47 fu l’anno del piano Marshall e soprattutto della definitiva divisione dell’Europa tra il blocco occidentale e quello orientale e dell’inizio della guerra fredda. 


Sempre nel ‘47 De Gasperi, che aveva ottenuto un prestito dall’America, aprì la crisi di governo.





LE ELEZIONI DEL 1948 





La contrapposizione fra le forze governative e la sinistra si radicalizzò ulteriormente in occasione della campagna elettorale che precedette le elezioni dell’aprile del 1948. La propaganda fu caratterizzata da un violento scontro fra Democrazia Cristiana e Partito Comunista: la Dc infatti presentò le elezioni come una sorta di drammatica scelta fra libertà e totalitarismo comunista. 


La battaglia elettorale, condotta come una vera e propria crociata anticomunista, con l’appoggio del clero e degli americani, si concluse con una vittoria schiacciante della Dc che rasentò la maggioranza assoluta.


La sconfitta elettorale poneva fine in modo definitivo all’alleanza antifascista, delineando un quadro politico fondato sulla centralità della Dc e sull’esclusione della sinistra dal governo. La Dc metteva profonde radici nella società grazie all’appoggio della chiesa, delle Acli e, nelle campagne, della Coldiretti, che si rivelarono fondamentali nel favorire il consenso delle masse di lavoratori e contadini.


In questa fase, la fine della collaborazione fra le forze antifasciste si rivelò anche sul piano sindacale. La Cgil, di ispirazione comunista e socialista; la Cisl (Confederazione italiana dei sindacati dei lavoratori), a dominanza cattolica; la Uil (Unione italiana del lavoro), raccogliente le componenti repubblicane e socialdemocratiche.











L’ADESIONE ALLA NATO





In politica estera, la vittoria delle forze moderate significò l’allineamento dell’Italia nell’area di influenza statunitense, sancita dall’adesione nel 1949 al patto atlantico. Il dibattito sull’adesione alla nato fu aspro e vide contrapporsi i partiti di sinistra a quelli moderati; le sinistre tenevano una posizione rigidamente neutralista.





LA RICOSTRUZIONE





Miseria, disoccupazione, distruzioni furono anche in Italia le tristi conseguenze della guerra. Il patrimonio industriale infatti, risultò gravemente danneggiato, come le infrastrutture e le vie di comunicazione. Notevole era la disoccupazione, aggravata dal ritorno in patria dei reduci e dalla mancanza di materie prime per l’industria; i salari degli operai e degli addetti al settore impiegatizio venivano duramente colpiti dalla continua crescita dei prezzi.


La fase più delicata della ricostruzione postbellica  venne affrontata dai governi De Gasperi secondo una politica liberista e contraria a qualsiasi forma di programmazione pubblica. Inoltre De Gasperi ed Einaudi ( che divenne, nel 1948, il primo presidente della repubblica italiana, dopo il mandato provvisorio e De Nicola) vararono una drastica politica di risanamento economico con l’obbiettivo di fermare l’inflazione e di arrestare la caduta della lira. Inoltre il governo puntò sugli aiuti americani previsti dal piano Mashall che consentirono di risanare i pagamenti e di favorire la ripresa industriale, ma lasciarono inalterati gli squilibri dell’economia italiana. Infatti in questi anni si accentuò la struttura dualistica dell’apparato industriale italiano, divaricato fra un polo arretrato e uno più avanzato: da una parte le imprese che producevano beni per il mercato interno, tessili, meccaniche, edili, alimentari, che erano poco stimolate a rinnovarsi tecnologicamente; dall’altra le industrie come quella automobilistica, che non potevano fare troppo affidamento sul mercato interno a causa del limitato potere d’acquisto della popolazione e che perciò, dovendo rivolgersi all’estero, erano costrette a sostenere il confronto con la concorrenza straniera.


Questo dualismo si ripropose anche tra nord e sud: infatti si intensificò lo sviluppo della concentrazione industriale in alcune aree dell’Italia settentrionale, mentre gran parte del Mezzogiorno rimasa confinata in un’economia povera, prevalentemente agricola e priva di prospettive di sviluppo.


I provvedimenti applicati per favorire lo sviluppo delle aree meridionali si sono risolti in un sostanziale fallimento, provocando un flusso migratorio di giovani disoccupati che alimentarono l’industrializzazione delle regioni del nord.


